
Stefano  Duranti  Poccetti  –
Per  una  nuova  Commedia
dell’Arte.  Nuovi  intrighi  e
nuove maschere
La  Commedia  dell’Arte   è  parte  integrante  della  nostra
cultura,  uno dei patrimoni teatrali più importanti, oggi
apparentemente  dimenticata  o  spesso  incompresa  nella  sua
natura ed essenza. Eppure, ad una più attenta analisi, essa
sembra  essere  sempre  viva  e  attuale.  Viene  da  chiedersi,
quindi, come si può riproporre la Commedia dell’Arte ai giorni
nostri?

Ce  lo  racconta  Stefano  Duranti  Poccetti,  laureato  in
Discipline  letterarie,  artistiche  e  dello  spettacolo  alla
facoltà di Lettere e Filosofia di Arezzo (Università degli
Studi  di  Siena),  giornalista  e  traduttore,  con  il  suo
bellissimo  libro  Per  una  nuova  Commedia  dell’Arte.  Nuovi
intrighi e nuove maschere (Edizioni Akkuaria), opera adottata
recentemente  in  una  importante  università  americana,  la
Middlebury Language Schools di Vermont.

Come nasce Per una nuova Commedia dell’Arte. Nuovi intrighi e
nuove maschere? 

La pubblicazione è del 2017. Ho sempre amato il teatro ed i
miei primi tentativi letterari sono stati proprio teatrali.
Poi, per un lungo periodo, ho scritto prevalentemente poesia e
nel 2017 sono arrivato al testo citato. Non so proprio da dove
tutto  sia  scaturito:  pura  ispirazione,  voglia  di  scrivere
commedie, di divertirsi scrivendo, perché il bello di scrivere
commedie è proprio questo, che si riesce a volte a sorprendere
se stessi e a strapparci un sorriso.

Quali potrebbero essere i nuovi intrighi e le nuove maschere
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di cui parli?
Partiamo dalle maschere. All’interno di questo libro ho posto
anche un piccolo dizionario di personaggi da me inventati. Ci
sono,  solo  per  citarne  alcuni:  il  Politico  Corrotto,  Il
Mafioso Caduto in Fallimento, il Notaio Napoletano, l’Uomo
Vicino  al  Suicidio.  Non  credo  che  abbiano  bisogno  di
presentazioni  e  che  già  i  nomi  dati  siano  già  abbastanza
evocativi. Questi e altri danno vita a nuovi intrighi dal
carattere a tratti comico, a tratti tragico, proprio perché
c’è l’intenzione, attraverso la commedia, sì di far ridere, ma
anche  di  far  riflettere  e  piangere  intimamente  su  temi  e
personaggi che dovrebbero rispecchiare problematiche sociali
ed esistenziali.

Nel libro, oltre a presentare e auspicare una nuova teoria
teatrale,  proponi  alcuni  testi  per  la  nuova  Commedia
dell’Arte, uno di questi è “Città comica, città tragica”. In
cosa consiste?
“Città comica, città tragica” è la prima pièce della raccolta
e se non ricordo male anche la prima che scrissi, proprio
perché possedeva in sé tutti gli elementi della mia idea di
Nuova Commedia dell’Arte. Innanzitutto, assistiamo al gioco
tra comico e tragico e troviamo qui alcuni dei personaggi
principali.  Abbiamo  il  perfido  Politico  Corrotto  che  non
riesce a conquistare la più bella del paese: Isabella appunto
(gioco di parole), e così si avvale dell’ausilio del Mafioso
Caduto  in  Fallimento,  che  però  fallisce  tutti  i  suoi
stratagemmi. Isabella è innamorata del timido Misantropo e
alla  fine  i  due  riusciranno  a  stare  insieme,  dopo  tante
peripezie. All’interno della commedia si assiste nel finale al
ritorno  della  più  famosa  delle  maschere  della  Commedia
dell’Arte, vale a dire Arlecchino, che rimetterà ordine alla
vicenda. Particolarità della mia ideazione sta anche nella
scenografia,  la  quale  rappresenta  la  città  in  cui  sono
ambientati  i  fatti  e  che  non  cambia  mai  durante  la
messinscena. I personaggi la abitano simultaneamente, senza
entrate e uscite. In questo modo vivono di volta in volta le



diverse zone della città, ma le altre intanto rimangono vive e
i personaggi in quel momento non chiamati alla recitazione
accompagnano il dramma con gesti e movimenti.

Nel  “Manifesto  per  il  Ritorno  della  Commedia  dell’Arte”,
contenuto nel libro, auspichi un teatro che non tenga conto
della televisione e che non sia autoreferenziale. In che modo
può avvenire questa emancipazione?
Non è propriamente una emancipazione, è un tornare indietro
per migliorarsi. Una volta chi faceva teatro poi poteva fare
televisione, oggi spesso è il contrario e questo fa sì che la
qualità si venga a perdere (vi svelo un segreto lettori, non
vado quasi più a teatro, perché non si possono proprio vedere
gli attori che recitano col microfono, non essendo in grado
d’impostare la voce. Negli ultimi anni ho preferito andare
all’opera, lì dove la qualità è indispensabile – e non nego
che per la mia Commedia dell’Arte un po’ di spunti dalla
lirica li ho presi, in particolare per quanto concerne la
creazione di atmosfere e stereotipi.)
Trovo inoltre che, sì, oggi quello che vediamo in scena sia
autoreferenziale, scusami la parola, non so se qui possiamo
dirla,  ma  spesso  e  volentieri  si  assiste  a  masturbazioni
artistiche, se mi consenti. Questi due elementi, mancanza di
qualità  e  autoreferenzialità,  hanno  allontanato  un  certo
pubblico dal teatro e questo è un peccato.

La pandemia ha colpito molto duramente tutto il settore dello
spettacolo e forse con particolare forza il mondo del teatro.
Secondo te questa può essere un’occasione di rinascita? Come?
Semplicemente ricercando sulla qualità. Nei momenti difficili
non c’è tempo per i compromessi e per le manfrine. Ora più che
mai bisogna puntare sulla meritocrazia e sull’innovazione!

Perché la gente non andava più a teatro prima della pandemia?
Credo  di  averti  risposto  nella  domanda  precedente:  per
mancanza  di  qualità  e  anche  a  causa  di  un  teatro  troppo
autoreferenziale.  Cosa  potrei  aggiungere  a  questo?  Forse
potrei imputare qualcosa anche alla scuola. A volte vengono



organizzati progetti in cui si portano i ragazzi a teatro, e
questo è bello, il problema è quello che si porta a vedere, di
norma  un  mattone  di  teatro  sociale  quasi  ducumentaristico
(oddio,  quanto  lo  odio,  vi  prego,  mettetelo  al  bando,  ci
bastano i documentari televisivi!). Portate i ragazzi a vedere
una bella commedia di Molière, di Eduardo o di Goldoni e
vedrete che si appassioneranno al teatro!

Per acquistare il libro:
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